AVVENIRE 9 novembre 2008
	Incontro alla Lateranense per la Giornata del ringraziamento che si celebra oggi. D’accordo Coldiretti, Acli terra, Feder.agri, Fai Cisl e Ugc: più equa distribuzione dei beni
 
Seminare giustizia con nuovi stili di vita

Don Casile: cambiamo noi stessi per dare una mano al Creato 
Mons. Volante: 920 milioni di persone nel mondo vivono al limite dell’indigenza
 
 DA ROMA PINO CIOCIOLA 

 I tre fondamenti da cui imprescindibilmente «ognuno di noi» deve ricominciare sono quelli: «sobrietà, armonia, servizio». E monsignor Angelo Casile, il direttore dell’Ufficio Cei per i Problemi sociali e il lavoro, lo ripete chiaro subito dopo aver citato il Vangelo di Matteo: «Non accumulate per voi tesori sulla terra». Lo fa ieri chiudendo il seminario di studio 'Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare', organizzato proprio dal suo Ufficio per la Giornata nazionale del Ringraziamento 
 (che si celebra oggi), in collaborazione con Acli terra, Fai Cisl, Feder.agri-Mcl, Ugc Cisl e Coldiretti.
  Il monito non può escludere nessuno. «Dobbiamo fare attenzione ai nostri stili di vita», va avanti Casile: perché «la profonda crisi morale che rovina il creato è tale che dobbiamo cominciare a cambiare noi: in casa, nei posti di lavoro, nelle scuole, ma anche nelle chiese».
  Bisogna che ci si differenzi appunto per «sobrietà, armonia, servizio». Tre stili di vita che mancano nell’opulenta società attuale.
  Una cifra – impressionante – l’aveva del resto offerta poco prima monsignor Renato Volante, Osservatore permanente della Santa Sede presso la Fao, l’Ifad e il Pam: «Sono novecentoventi milioni le persone nel mondo che vivono sotto la soglia di povertà».
  Dunque c’è da ricostruire «il rapporto fra giustizia e pace», tenendo conto che «l’alimentazione è condizione per avere la pace» e che «non si può fare l’equazione analogica tra la crescita della popolazione e la povertà».
  Davanti a tutto questo – ricorda Casile – «i 'giusti' non si attardano a valutare l’opportunità o la consistenza di un aiuto, né si concentrano sull’importanza, l’influenza o lo status di chi ha bisogno», ma semplicemente «nel vortice della loro vita e delle loro mille occupazioni», trovano il tempo «per accorgersi dell’altro, fermarsi e 'spezzare' il pane con lui, mettendolo in comunione fraterna». Uno stile che è diventato quasi una necessità se si hanno a cuore le sorti del pianeta, vista la crisi alimentare che, «quest’anno drammaticamente, ha coinvolto tutto il mondo».
  E lo sa bene anche chi ha partecipato al seminario: dal presidente delle Acli terra Michele Zannini, al presidente della Ugc Cisl, Franco Verrascina, dal presidente della Federagri​Mcl Alfonso Luzzi, al segretario generale della Fai Cisl Augusto Cianfoni, dal vicepresidente Coldiretti Massimo Gargano al rappresentante del ministero delle Politiche agricole.
  Intervenuti dopo aver ascoltato su «globalizzazione e crisi alimentare» anche il professor Vincenzo Buonomo, ordinario di Diritto internazionale e Organizzazione internazionale alla Pontificia università lateranense. Ma tutti d’accordo col bisogno di una rinnovata 'economia' su scala mondiale e, soprattutto, di una maggiore e più equa condivisione dei beni.
  Specie, ad esempio – come sottolinea il messaggio dei vescovi – davanti al «fenomeno drammatico» della «crescita incontrollata dei prezzi dei prodotti alimentari» che sta affossando i Paesi poveri.
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